
S
ono la terza del gruppo dei Ds ad interve-
nire, poiché Tessitore e Berlinguer hanno
già parlato.
Osservo che il ministro e il Governo, ad

un anno circa di distanza, devono prendere
atto di avere miseramente fallito l'obiettivo
addotto per giustificare la mancata attuazio-
ne della legge di riforma dei cicli: creare il
consenso delle famiglie, dei docenti, degli stu-
denti intorno ad un nuovo progetto. In questi
giorni gli eventi parlano... Martedì in piazza
la scuola era presente, ben determinata ad
opporsi alla controriforma Moratti. C'è un
collegamento evidente nell'attacco ai diritti
fondamentali: il diritto alla formazione e il
diritto al lavoro. L'obbligo scolastico è ambi-
guamente modificato e sostituito da un diffe-
renziato diritto all'istruzione e formazione,

che sarà attuato "gradualmente" e potrà esse-
re di un numero variabile di anni, da 11 a
13, in base al percorso in cui l'alunno è inseri-
to.

Interviene, dopo di me, il sen. Bevilacqua
(An), che ritiene la legge "non blindata" e
spera di poterla modificare, soprattutto nella
libertà di passaggio dalla scuola superiore
alla formazione professionale e viceversa: sa-
rebbe favorevole a limitarla al primo bien-
nio. Il sen. Togni (Prc) dice di parlare come
genitore e di porsi soprattutto il problema di
ciò che non è scritto nella legge: che cosa si
insegna e come?

Secondo Albertina Soliani (Margherita),
la proposta è animata da un solo obiettivo:
sostituire la riforma Berlinguer e manca di
un preciso indirizzo culturale e istituzionale.
Il sen. Delogu (An) attribuisce al Governo la
volontà di unificare la scuola dalla Sardegna
alla Lombardia. Per la sen. Manieri (Sdi)
viene varata una megariforma che mette in
discussione un principio ormai generalmente
condiviso: la titolarità dell'istruzione spetta
alla scuola.

Chiara Acciarini

I compagni della Federazione di Ba-
ri ricorderanno sempre con affetto
il compagno
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Nel tuo ricordo un fiore e una
bandiera rigorosamente rossi.

I tuoi cari.

Udine, 18 aprile 2002

Mi sembra chiaro:
il governo ha fallito

cronache dalla commissione

ROMA Il nonnismo non esiste so-
lo nelle caserme. Le radici può
metterle già a scuola. Come è ac-
caduto ad Urbino, dove un grup-
po di 24 ragazzi (15 dei quali mi-
norenni) che frequentavano le
prime classi di istituti superiori
hanno vessato, umiliato e pic-
chiato sullo scuolabus che ogni
giorno li trasportava i più giova-
ni, quelli delle scuole medie. Bot-
te, calci, pugni, volti truccati da
donna, imbrattati da insulti scrit-
ti con pennarelli. Ogni giorno la
stessa storia: minacce e violenza
per ottenere soldi, indumenti, o
la partecipazione a “giochi” vio-
lenti. Adesso la baby gang è sotto
inchiesta presso la procura dei
minori di Ancona con l’accusa di
minacce e violenze, ma il magi-
strato sta valutando anche l'ipote-
si di contestare l'associazione per
delinquere.
Le vittime sono tutti adolescenti
residenti a Pesaro e iscritti alle
scuole di Urbino. Hanno subito
le minacce da settembre a mar-
zo, quando l’intera vicenda è ve-
nuta fuori durante un incontro
con le scuole del dirigente del
commissariato di Urbino, Ga-
briele Andreani.
Quasi per caso raccogliendo le
confidenze dei meno timorosi si
è scoperto che le angherie degli
studenti pendolari più grandi co-
stituivano da tempo un ango-
sciante rito di passaggio obbliga-
torio, secondo - da quanto è
emerso - una tradizione consoli-
data negli anni. Cambiavano i
protagonisti, ma il rituale restava
lo stesso. Così ogni mattina quan-
do i più piccoli salivano sull’auto-
bus, erano costretti a tirare fuori
soldi, indumenti, o a fare favori.
Che si ribellava veniva preso e
trasportato in fondo al mezzo,
negli ultimi sedili, dove la banda
passava dalle minacce ai fatti: cal-
ci, pugni e ginocchiata. Quando
non alzavano le mani andavano
giù con altri metodi: truccavano
i volti dei maschi, facevano dise-
gni offensivi e quant’altro. Secon-
do quanto hanno raccontato i ra-
gazzetti costretti a questo tratta-
mento al rito partecipava anche
una ragazza, forse la fidanzata di
uno del gruppo.
Questa storia era diventata una v
era e propria ossessione per i
14enni, che a volte marinavano
la scuola pur di non prendere
l’autobus o quando arrivavano
in classe erano stanchi e stressati,
tanto da averne risentito anche il
rendimento scolastico.
La polizia adesso sta valutando
anche il ruolo dei conducenti del-
lo scuolabus che non sarebbero
mai intervenuti.
Anche un’altra procura si sta oc-
cupando di violenza psicologica
sui minori: stavolta si tratta di
quella di Bologna che ha deciso il
rinvio a giudizio di un’insegnan-
te 48enne, di una scuola elemen-
tare di Bologna che avrebbe mal-
tratto per cinque anni, dall’otto-
bre del 1997 al marzo del 2001,
una sua alunna, tanto da crearle
gravi problemi psicologici. In ba-
se a ciò il pm Antonello Gustapa-
ne ha chiesto il rinvio a giudizio
per maltrattamenti aggravati ver-
so fanciulli.
Secondo l’accusa formulata dalla
procura, la bambina che frequen-
tava una scuola elementare della
zona Mazzini, sarebbe stata strat-
tonata, denigrata e umiliata ripe-
tutamente davanti a tutta la clas-
se nel corso degli anni: da qui
sarebbe scaturita «una lesione di
durata superiore a sei mesi».

E i sindacati vogliono un incontro entro il 23
I sindacati della scuola - Cgil, Ci-
sl, Uil scuola e Snals - hanno chie-
sto un incontro politico urgente
al ministro Moratti entro il 23
aprile.
L'urgenza, affermano, «nasce dal-
la profonda insoddisfazione per
quanto riguarda diversi temi che
costituiscono da tempo oggetto
di precise rivendicazioni delle or-
ganizzazioni sindacali nei con-
fronti del Governo e del Ministe-
ro».
I sindacati ritengono inoltre «irri-
nunciabile che ogni processo di
riforma del sistema scolastico av-
venga con il pieno coinvolgimen-
to ed il consenso del personale
che lavora nella scuola ed in pre-

senza di investimenti certi, con-
fermando la dimensione naziona-
le ed unitaria del sistema d'istru-
zione e formazione».
Considerato che i punti indicati
sono già stati oggetto di ripetute
richieste di confronto, le organiz-
zazioni sindacali chiedono che la
convocazione dell'incontro politi-
co avvenga entro il 23 aprile.
In assenza di «un puntuale ri-
scontro - affermano i segretari
generali Enrico Panini (Cgil), Da-
niela Colturani (Cisl), Massimo
Di Menna (Uil) e Fedele Ricciato
(Snals) - le organizzazioni proce-
deranno alla proclamazione dello
stato di mobilitazione di tutto il
personale della scuola».

Il presidente della Conferenza episcopale avalla la riforma: «Ora lo Stato ha il monopolio»

Il cardinale Ruini sostiene la Letizia

Federica Fantozzi

ROMA Due manifestazioni: il Global Forum dell’anno scorso a
Napoli e la Conferenza sull’e-government per lo sviluppo pro-
mossa a Palermo il 10 e 11 aprile scorsi dal ministro per
l’innovazione tecnologica Stanca. Stessi organizzatori: il gover-
no italiano (Amato nel primo caso, Berlusconi nel secondo),
l’Onu, l’Ocse, la Banca Mondiale. Numeri diversi: ai 3 giorni
di Napoli erano presenti 1.200 delegati di 122 governi, tra cui
61 ministri. In Sicilia per 2 giorni sono andati 450 delegati di
91 governi, 21 i ministri. Ma differiscono soprattutto i costi: il
primo è costato allo Stato 800 milioni di vecchie lire, senza
deroghe alle norme della contabilità pubblica. La recente Con-
ferenza ha richiesto 5 miliardi, erogati con un decreto legge
recante misure urgenti in deroga a tutte le norme contabili. Di
questi soldi risulta che un miliardo sia andato alla società
Alchera Group per aver curato la comunicazione dell’evento.

Su questo argomento ieri si sono scontrate maggioranza e
opposizione nell’aula del Senato. Il senatore Ds Franco Bassa-
nini ha chiesto che il d.l. in questione, già approvato alla
Camera, venisse rinviato in Commissione Affari costituziona-
li per chiarimenti nel merito. Questa la tesi di Stanca: «È la
prima volta che in Italia si organizza un evento simile, impossi-
bili paragoni con il passato». Replica Bassanini: «Gli atti dei
due convegni dimostrano che è stata una mera riedizione del
Global Forum». E contesta l’obiezione di Stanca secondo cui
si è dovuto fare a meno degli sponsor: «Erano gli stessi, forse
uno o due di meno». Il centrodestra rivendica il ricorso all’«
agile» strumento del d. l.: «Usato anche per il G8 di Genova e
giustificato da esigenze di sicurezza: 1,5 miliardi anti-no glo-
bal». Bassanini: «Inesistente la comparazione con il G8 che
muove 10.000 persone al seguito di capi di Stato e di governo.
Poi, anche a Napoli c’erano i no global, mentre ora l’attenzio-
ne si è spostata sul Medio Oriente». Al termine della seduta, il
Senato ha respinto la richiesta di rinvio in Commissione.

Conferenza sull’e-government, promossa dal ministro Stanca, costata 5 miliardi di vecchie lire

Il convegno degli sperperi

Mariagrazia Gerina

ROMA Cartellini rossi sventolati davanti
a Letizia Moratti, ospite in casa sua,
nella sede del Miur, del seminario «Stu-
denti nell’università che cambia». E an-
cora, fischietti per decretare una simbo-
lica espulsione, che il ministro ha con-
quistato sul campo, rifiutando il dibatti-
to. Scelgono il linguaggio calcistico gli
studenti universitari per dare voce alla
loro protesta, al termine di un anno
molto difficile e pieno di incertezze. Te-
mono di avere davanti un’università su-
bordinata al mercato e un futuro da
studenti «usa e getta», formati secondo
le richieste delle aziende («e che fine
fanno gli studenti delle facoltà umanisti-
che?»). Lamentano l’assenza di risposte
da parte del ministro in tema di rifor-
ma universitaria. «Una riforma si può
strangolare in tanti modi», spiega Alber-
to di Torino, «anche evitando di legife-
rare». Chiedono interventi per il diritto
allo studio: «Le iscrizioni sono aumenta-
te del dieci per cento, ma i fondi per le
borse di studio sono rimasti invariati»,
denunciano: «questo governo non inve-
ste risorse sull’università».

Gli studenti universitari tentano di
replicare la contestazione che i loro fra-
telli minori hanno riservato alla Morat-
ti nei giorni degli Stati Generali, quan-
do a Palazzo dei Congressi fu presenta-
ta la riforma della scuola attualmente in
discussione in Parlamento. Ora, la con-
troriforma dell’università potrebbe di-

ventare un secondo fronte. Moratti ha
appena nominato un gruppo di studio
che dovrà consegnare prima dell’estate
un piano di proposte per «correggere»
la riforma voluta dal centro-sinistra, ov-
vero il cosiddetto “tre più due” (laurea
triennale più due di laurea specialisti-
ca). Ma in cantiere ci sono anche tavoli
di lavoro per ragionare sui «reali sboc-
chi professionali delle lauree triennali»
e, magari, anche su quelli che potranno
offrire le lauree specialistiche, ancora
tutte da attivare. Incautamente in au-
tunno Moratti aveva accennato la «so-
spensione» del “tre più due”, che dove-
va preludere a un dietrofront, magari
solo per le facoltà umanistiche. Ora i
tempi stringono e il mondo dell’univer-
sità incalza per ottenere risposte. Che
cosa succederà il prossimo anno? Che
tipo di percorso hanno davanti le prossi-
me matricole? E chi è già avviato verso
la meta?

Ieri, il ministro è stato chiamato
dagli studenti universitari a rispondere
a tutte queste domande. L’occasione
era un seminario, il primo, organizzato
dal Consiglio nazionale degli studenti
universitari, un sorta di piccolo parla-
mento che raccoglie i rappresentanti
dei 77 atenei italiani e all’interno del
quale i giovani ciellini hanno la maggio-
ranza schiacciante (rafforzata da un
buon numero di iscritti ad «Alleanza
universitaria-Studenti per le libertà»).
Luogo, dunque, rassicurante per Letizia
Moratti. Tanto più che il seminario si è
svolto a porte chiuse. Ad accoglierla pe-

rò, al suo arrivo, uno striscione alzato
da alcuni studenti in fondo alla sala.
Recita: «Noi con Ciotti e Libera contro
la magia. E lei? E voi?». Primo colpo,
Moratti va avanti. Ascolta l’intervento
del presidente del Cnsu, Tommaso Aga-
sisti (Cl). Che non ci va leggero: denun-
cia ritardi sull’attivazione delle lauree
specialistiche, chiede chiarezza, ammo-
nisce: «Tornare indietro provochereb-
be il panico tra gli studenti». Moratti
rassicura. Preferisce parlare di «aggiusta-

menti», piuttosto che dichiarare aperta
la controriforma. Confessa che è anco-
ra incerto l’assetto della facoltà di giuri-
sprudenza. Ma promette che saranno
attivate al più presto le lauree specialisti-
che. Presidente e studenti «amici» incas-
sano il dato politico: il ministro ha ono-
rato l’invito e ha detto che terrà conto
di alcune loro proposte (per esempio
quella di mantenere uniti indirizzi pro-
fessionali e indirizzi generali), compre-
sa quella di coinvolgere gli studenti nei

servizi di tutoraggio. Gli altri però non
capiscono bene. Vorrebbero un dibatti-
to. «Perché volete mettere il numero
chiuso?», chiedono impertinenti. «Ci
parli dei requisiti minimi richiesti agli
atenei». Ribattono: «Dove sono i fondi
per le borse di studio?». Il ministro fa
per andarsene: «Segnalatemi i problemi
per iscritto». Il tempo per un confronto
non c’è più e allora, la parola ai fischi.
Fischiano gli studenti dell’Unione degli
universitari e quelli della Sinistra giova-

nile, sventolano i cartellini rossi, perché
di ammonizioni ne hanno già date ab-
bastanza. Mentre ciellini e «studenti
per le libertà» si alzano ad applaudire.
«Se quello appena trascorso è stato l’au-
tunno caldo della scuola, il prossimo
potrebbe essere l’autunno caldo del-
l’università», riflette uno studente cielli-
no, ad applausometri spenti. «La prote-
sta - prova a rilanciare già da adesso
Andrea Serra dell’Udu - si sposterà ora
inevitabilmente nelle facoltà».

Fischi e cartellini rossi sventolati davanti al ministro durante un seminario a Roma

La Moratti «espulsa»
dagli studenti universitari
L’annuncio: «Stiamo lavorando per voi». Ma in pochi ci credono

Laura Matteucci

MILANO «Come lo Stato dà risorse per
iniziative specifiche nel campo della
sanità, penso per esempio ai contribu-
ti all’ospedale San Raffaele, che pure
non è statale, allo stesso modo dovreb-
be darle per la scuola». Il cardinale
Camillo Ruini, presidente della Confe-
renza episcopale, avalla (con pochi di-
stinguo) la riforma Moratti, insiste
per la privatizzazione della scuola (di
cui adesso lo Stato avrebbe il «mono-
polio»), e chiede che lo Stato interven-
ga con un’adeguata legislazione e, in-
sieme, adeguate risorse finanziarie.
Quanto alle modalità specifiche, Rui-
ni - ieri al convegno su «Educazione e
istruzione nel XXI secolo» organizza-
to a Milano dalla Fondazione Liberal -
evita di addentrarsi. «Il buono scuola
proposto in Lombardia dal presidente
Formigoni? Penso sia una buona idea
- dice - Comunque non mi interessa
particolarmente l’una o l’altra metodo-
logia. L’importante è arrivare a questi
risultati. Che però non riguardano so-
lo l’aspetto economico». Perché
l’obiettivo è la «complementarietà dei
servizi offerti tra scuola pubblica e pri-
vata». A rincarare, arriva al convegno
una nota firmata da Berlusconi, che
ribadisce la sua affezione alla «strate-
gia delle tre I: inglese, internet, impre-
sa», e sostiene che «una delle più im-
portanti missioni» da promuovere sia
«quella di salvare la scuola italiana».
Salvataggio che avverrebbe «in un
nuovo sistema misto dell’istruzione,
proseguendo lungo la strada dell’auto-
nomia degli istituti».

Non sono piaciute alla Cgil Scuo-
la le parole del presidente della Cei:
«Non condivido nel modo più assolu-
to - afferma il segretario generale della

Cgil Scuola, Enrico Panini - Il cardina-
le Ruini, non a caso, definisce la scuo-
la della Repubblica un monopolio».
«La nostra Costituzione - aggiunge - è
chiara: stabilisce un obbligo dello Sta-
to a garantire la scuola pubblica per

tutti e, per quanto riguarda le scuole
private, stabilisce che non possono es-
sere finanziate direttamente. Anche la
Cgil Scuola è nettamente contraria ad
ogni contrapposizione, ma siamo de-
terminati nel chiedere il rispetto della

nostra carta costituzionale».
L’obiettivo cui tende Ruini è quel-

lo del «passaggio da una scuola sostan-
zialmente dello Stato ad una dell’inte-
ra società civile, con un perdurante ed
essenziale ruolo dello Stato; un passag-

gio da compiersi con gradualità nella
linea della sussidiarietà». E che il presi-
dente della Cei non rivendica solo per
la scuola cattolica: «Il problema - dice
infatti - deve essere percepito al di fuo-
ri della contrapposizione cattolici-lai-

ci che lo ha contrassegnato ultima-
mente», perché «questo è un antagoni-
smo sbagliato oltre che riduttivo».
L’esempio portato è quello dell’Uni-
versità Bocconi di Milano, «che non è
statale, e di certo non appartiene alla
chiesa». Morale: «Tutti i soggetti che
formano la cosiddetta società civile de-
vono essere messi nelle condizioni di
operare al meglio. Lo Stato deve conti-
nuare ad avere una grande scuola, ma
non il monopolio».

Questa, dunque, secondo il presi-
dente della Cei, la via da seguire, e lo
strumento per applicarla non può che
essere quello legislativo. Elaborare leg-
gi, cioè, che garantiscano l’esistenza e
l’operatività di più soggetti. Quanto
alla riforma Moratti, Ruini preferisce
sfumare: «Per ora abbiamo una strut-
tura, una delineazione. Bisogna vede-
re quali saranno invece i contenuti».

Unico passaggio vagamente criti-
co nei confronti della riforma Morat-
ti, quello che definisce «errato» conce-
pire «in maniera alternativa e antago-
nistica l’educazione e l’istruzione da
una parte, e l’inserimento sociale e la-
vorativo dall’altra». Qualche obiezio-
ne al fatto che nella scuola che verrà di
fatto bisognerà scegliere tra studio e
lavoro già a 13 anni? Nulla di tutto
ciò, definito «un problema seconda-
rio»: «Più in generale - dice il cardina-
le - credo che per facilitare l’inserimen-
to nel mondo del lavoro non sia neces-
sario abbassare troppo il livello educa-
tivo, che anzi deve rimanere robusto».

Sudenti durante una lezione al Liceo Tasso di Roma  Andrea Sabbadini

Il Cardinale Camillo Ruini

Urbino, umiliati e picchiati
sullo scuolabus
dai «grandi» del liceo
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